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			INTRODUZIONE

			“Si rallegrò la saggia Persefone, 

			e subito balzò in piedi, piena di gioia; egli tuttavia 

			le diede da mangiare il seme del melograno, dolce come il miele 

			– furtivamente guardandosi intorno – affinché ella non rimanesse per sempre 

			lassù con la veneranda Demetra dallo scuro peplo”

			(Inni Omerici, “Inno a Demetra” vv. 370 – 374)

			“…perché il Signore tuo Dio sta per farti entrare in un paese fertile: 

			paese di torrenti, di fonti e di acque sotterranee che scaturiscono nella 

			pianura e sulla montagna;

			paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni: paese di ulivi, di olio e di miele..” 

			(Antico Testamento, “Deuteronomio”, vv. 7 – 8)

			Simbolo di vita e di morte al contempo, la melagrana, frutto affascinante per tutti i riferimenti simbolici che contempla, è il soggetto di questo mio lavoro. La mia ricerca si è soffermata in un primo tempo appunto sui significati simbolici del frutto, dai quali ho cercato di trarre ispirazione per poi rielaborare in modo personale i concetti appresi. L’idea che da principio mi ha ispirata è stata quella di utilizzare il succo stesso della melagrana per i miei lavori: di qui una serie di sperimentazioni su carta da acquerello, cioè carta realizzata in cellulosa prodotta a partire dal cotone: ho avuto modo di impiegare carta al 50% cotone e 50% cellulosa derivata, invece, dal legno (quella più comunemente diffusa in commercio), per poi concentrarmi su carta derivata al 100% dal cotone, in quanto questo tipo di supporto, qualitativamente superiore, avrebbe consentito di ottenere risultati migliori. Il supporto è stato lavorato con la tecnica dell’acquerello. Questa scelta è partita in primis da un mio interesse particolare per questa tecnica pittorica, per la sua spontaneità gestuale e concettuale, ma anche perché i pigmenti che sarei andata ad utilizzare sarebbero stati in forma liquida rarefatta. Fonte di ispirazione è stata l’alchimia degli elementi, la ricerca dell’essenza delle cose e del loro significato intrinseco, la rappresentazione stessa come caducità della vita e al contempo come speranza di vita, come fecondità ed abbondanza. La melagrana è stata considerata per il suo significato in negativo (la fine della vita) e come elemento positivo, come simbolo di amicizia, fratellanza, abbondanza e fecondità appunto. La mia ricerca partita dall’uso del succo di melagrana, si è poi arricchita, considerando altri composti naturali come il succo di mirtillo, di pomodoro, di ciliegia e di amarena ed il loro legame con il succo di melagrana, che diventa soggetto ma anche sostanza della ricerca pittorica.

			Inizialmente ho studiato la conformazione del frutto, la sua “anatomia”, i suoi segni denotativi (dal valore descrittivo delle forme che portano quindi alla connotazione, cioè ad ottenere un valore emotivo). Mi sono quindi concentrata su quello che viene definito livello iconico ed iconografico. In una fase successiva, ma allo stesso tempo anche parallela a questi studi, mi sono interessata dei significati simbolici della melagrana, anche questi descritti visivamente tramite bozzetti che allego a questo lavoro. Il terzo stadio, parallelo ai precedenti, si è concentrato sulla sperimentazione dei temi affrontati precedentemente,  con le essenze dei frutti: la melagrana stessa diventa materia pittorica per poi assumere nuove forme nelle tele finali.  

		

	
		
			CAPITOLO PRIMO

			Anatomia della melagrana

		

	
		
			1.1     IL FRUTTO DEL MELOGRANO

			Per la realizzazione di questo lavoro sono partita dallo studio del soggetto, ossia della melagrana in sé, cercando di analizzare sia gli aspetti formali del frutto, sia la sua configurazione e i suoi colori, al fine di ricavarne spunti di riflessione per il lavoro di reinterpretazione.

			Volendo fare una descrizione del frutto in sé, si può innanzitutto definire la melagrana quale bacca (detta tecnicamente balausta), dalla consistenza molto robusta e dalla scorza dura e coriacea. All’interno di questa bacca dalla forma sferica o leggermente allungata, talvolta quasi esagonale, si ritrovano partizioni definite, con funzione di placentazione ai semi. Questi semi sono detti più propriamente arilli e sono separati da una sorta di membrana chiamata cica. In posizione apicale, quindi all’apice del frutto, parte opposta al picciolo, ritroviamo una caratteristica corona formata solitamente da quattro o cinque pezzi (residui del calice fiorale). La maturazione del frutto avviene solitamente nella stagione autunnale. 

			Il colore caratteristico della scorza esterna è rossastro tendente a volte al color ruggine, mentre gli arilli sono di un rosso vivo, riconducibile al rosso vermiglione. 

			A livello iconico (denotativo), quindi visivo, mi sono soffermata sulla struttura del frutto: la melagrana può essere ricondotta, se analizzata nella sua integrità, ad una forma pressoché circolare, sferica. Ovviamente si tratta di una semplificazione di cui mi sono avvalsa per studiare una soluzione formale che avesse anche un suo significato recondito, in fase progettuale. La melagrana, quindi, sarebbe riconducibile ad una sfera sormontata dalla cosiddetta corona a cui si è accennato precedentemente. 

			La sfera rappresenta una forma regolare, definita perfetta ed uniforme anche dallo stesso Platone, poiché ogni singolo punto sulla superficie di questo solido risulta equidistante dal centro. Si tratta nel caso di Platone di una definizione di tipo euclideo, legata al concetto di distanza, direttamente sperimentabile nel mondo fisico. Non è un caso che i solidi platonici, i cinque poliedri perfetti, siano così definiti proprio per il fatto di essere inscrivibili all’interno della sfera. Sono solidi i cui vertici sono le distribuzioni più simmetriche di quattro, sei, otto, dodici e venti punti su una sfera. 

			Ritornando al frutto del melograno, come si approfondirà nel prossimo capitolo, ho cercato anche di arrivare a definirne il colore rosso in chiave simbolica. Il colore più affine alla melagrana risulta, volendo effettuare una semplificazione, il colore rosso carminio, cioè un rosso scuro, intenso, ovviamente questo si può riferire al frutto maturo e non bisogna tralasciare che oltre a questo colore prevalente, vi sono molte altre tonalità che rendono la superficie policromatica ed interessante anche dal punto di vista della consistenza tattile, che risulta ruvida, quasi quanto quella dell’arancia, caratterizzata da increspature e venature irregolari che si accentuano in fase di maturazione. 

			Il rosso rappresenta il primo colore che in Occidente veniva utilizzato in tintoria ed in pittura. È stato a lungo, proprio per questo motivo, il colore per eccellenza, il più ricco dal punto di vista simbolico ed artistico, ma anche religioso. Nel nostro caso la melagrana, come abbiamo accennato, può essere ricondotta al pigmento rosso carminio, derivato dall’insetto della cocciniglia, ma ovviamente le sfumature portano anche in altre direzioni cromatiche, come si vedrà più avanti. 

			Il frutto in sé quindi, se a livello denotativo viene descritto solamente come l’unione di una sfera con elementi spezzati che definiscono la parte apicale (che a livello connotativo si definisce corona), a livello connotativo assume il significato che conosciamo grazie alla nostra cultura, decodificando codici anche non iconici: vediamo non solo l’unione di forme geometriche ma un oggetto ben preciso: la melagrana. 

		

	
		
			1.2     LA MELAGRANA: FORME ARCHETIPICHE

			Si è parlato precedentemente delle forme cosiddette archetipiche, cioè delle forme che definiscono il modello primo e ideale delle cose sensibili, riprendendo la definizione del termine secondo Platone.  

			Le cose sensibili rappresentano quelle che noi abbiamo la possibilità di percepire visivamente, mentre le forme archetipiche sono quelle che il filosofo greco relega nel mondo delle idee. Si tratta quindi dei modelli ideali relativi alle cose sensibili. 

			Così, in modo archetipico, possiamo ricondurre la melagrana ad una sfera perfetta (solido perfetto per eccellenza), la cui perfezione è rotta dalla parte apicale, quella della cosiddetta corona. Questa è la parte però che definisce in modo inequivocabile il frutto stesso, che lo caratterizza e ne permette la connotazione evocativa. 

			Sfera si definisce, in modo euclideo, quel solido determinato dalla rotazione completa di un semicerchio intorno al suo diametro. Si tratta di una forma geometrica riconducibile al cerchio in qualche modo, in quanto tutte le sezioni piane di una sfera sono cerchi, ad esempio.

			Il cerchio e la sfera, quindi, risultano molto vicine quali figure geometriche. 

			Il cerchio è propriamente assimilabile all’aureola1, cioè al nimbo. Si tratta nel caso dell’aureola, non di un simbolo propriamente cristiano, ma di un simbolo già conosciuto nell’antichità: il disco intorno al capo era già simbolo di dignità e potenza nel periodo antico e caratterizzava in particolare gli dei2. 

			Vediamo come in ambito religioso sia stata considerata la melagrana, ad esempio quale attributo principale di specifici santi. È il caso di San Giovanni di Dio, religioso (1495 – 1550) che ha avuto contatti con l’ospedale di Granada: il santo è raffigurato recante la melagrana sormontata dalla croce (quasi alla stregua del globo crucigero). 

			Si tratta del fondatore dell’ordine Fatebenefratelli e fondatore del primo ospedale di Granada, patrono di questa città spagnola, città che reca come simbolo ed emblema il frutto stesso del melograno tuttora. 

			La melagrana sormontata dalla croce ci rimanda subito al globo crucigero (globus cruciger in latino), sfera a cui è apposta una croce alla sommità. Si tratta di un simbolo molto diffuso nel periodo medievale, caratterizzante il potere imperiale ed anche cristiano: riconosce la supremazia di Cristo (rappresentato dalla croce) sul mondo terreno (la sfera). 

			La sfera perfetta a cui si è accennato in precedenza, è accompagnata, nel caso della melagrana, da una linea spezzata, una cosiddetta polilinea, quella che costituisce la corona della melagrana stessa. Nel caso qui analizzato si parla di linea spezzata aperta, per cui il primo vertice e l’ultimo della polilinea non coincidono. 

			Riprendendo l’insegnamento di Wassilij Kandinskij la linea sarebbe derivata dall’incontro del pennello con la tela (il punto) e sarebbe dinamica. Le linee spezzate per Kandinskij si definiscono drammatiche, mentre le linee curve sono definite liriche. 

			Le forme archetipiche, quindi, che definiscono la melagrana sono fondamentalmente, volendo schematizzarne la forma, il cerchio e la linea spezzata complessa, quella che Kandinskij stesso definisce linea libera pluriangolare. 

			Come afferma Vassilij Kandinskij nella sua opera “Punto, linea, superficie”, possiamo analizzare la linea secondo le varie fasi di rappresentazione, a partire dalla nascita (linea retta), passando per la gioventù (linea spezzata) per arrivare alla linea curva che rappresenta la maturità3. 

			La linea spezzata, quindi, si pone come elemento intermedio tra la retta e la curva. L’analisi di questi elementi della geometria sarà importante per la realizzazione del trittico finale, in quanto riprenderò questo concetto, cercando di trasportarlo sulla tela. Sempre citando l’analisi del pittore russo, fondatore della pittura astratta, si può considerare come la linea curva si evolva fino alla definizione della “più instabile, e a un tempo, la più stabile superficie – il cerchio”. Se la linea retta è “la piena negazione della superficie”, la curva invece “contiene in sé un nucleo della superficie4”. 

			La retta corrisponderebbe alla superficie del triangolo (tre rette che si chiudono a formare il triangolo stesso) associato da Kandinskij al colore giallo, mentre la curva sarebbe associata alla superficie del cerchio e questa stessa superficie sarebbe corrispondente al colore azzurro. Si tratta delle tre coppie di elementi originari – antitetici formulata dal pittore astrattista5. 

			La simbologia mi ha portata anche ad analizzare l’elemento che cinge la sfera della melagrana: la corona. Si tratta di un simbolo inequivocabile di sovranità, ma reca anche un significato meno palese. La corona era quel segno che veniva utilizzato anticamente per determinare la fine di un periodo e l’inizio di un altro periodo, per indicare un termine, una conclusione, oppure, in alternativa un nuovo inizio6. Facendo il parallelo con la melagrana, si può definire la sua corona, quale testimonianza della fine della fioritura e l’inizio della maturazione vera e propria. Si tratta, quindi, anche in questo caso di una simbologia precisa che potrà essere frutto di riflessioni in fase progettuale. 

			Oltre alle forme archetipiche che abbiamo qui considerato, va fatto un accenno anche alla simbologia celata dietro i colori che verranno utilizzati, e che sono definiti proprio dal frutto stesso della melagrana, come si vedrà nel paragrafo che segue. 

			
				
					1   Cfr. Lorenzo Soave, “Simboli nell’arte”, Palombi editori, Modena, 2020, pag. 69. In questo testo viene specificato come l’aureola sia considerata come l’alone luminoso che cinge il capo delle divinità e dei santi. L’aureola circolare era attribuita alla Madonna, agli angeli ed ai Santi, ma per i personaggi ancora in vita e comunque non ancora divenuti beati, il nimbo era quadrangolare.

				

				
					2   Cfr. Chiara Frugoni, “La voce delle immagini”, Giulio Einaudi editore, Torino, 2010, pagg. 136, 139.

				

				
					3   Cfr. Wassilij Kandinskij, “Punto, linea, superficie”, Adelphi Edizioni, Milano, 1968, pag. 87.

				

				
					4   Ibidem.

				

				
					5   Ivi, pag. 89.

				

				
					6   Cfr. Lorenzo Soave, “Simboli nell’arte”, cit., pag. 21.

				

			

		

	
		
			1.3     LA SEMIOTICA DEI COLORI

			In questo paragrafo vorrei porre l’attenzione su quello che è il significato dei colori, facendo riferimento un po’ a tutti quanti i colori della tavolozza, almeno i principali. Nel paragrafo successivo mi soffermerò sui colori dominanti nel soggetto del mio excursus; quindi, in particolare sul rosso in tutte le sue sfumature, cercando di delinearne la personalità e la corrispondenza con determinate azioni morali sul soggetto umano. Con semiotica si intende quella branca della scienza che si occupa della produzione, trasmissione ed interpretazione dei segni. In particolare qui verrà fatto riferimento alla semiotica visiva, all’interpretazione che viene data alle immagini e nello specifico ai colori, appunto. Riprendendo le parole di Michel Pastoureau7, storico ed antropologo nonché maggior specialista mondiale dei colori e dei loro significati simbolici, si vede come il rosso in particolare, abbia assunto un ruolo determinante nella storia e nella religione, si tratta di “un colore orgoglioso, pieno d’ambizione e assetato di potere, un colore che vuol essere visto e che è ben deciso a imporsi sugli altri”. Si tratta anche di un colore ambivalente, così come lo è la simbologia del frutto del melograno. È un colore che presenta una doppiezza intrinseca, una valenza positiva e una negativa al contempo. 

			Si tratta del colore del sangue: “è segno positivo quando il sangue a cui si pensa è, ad esempio, quello di Cristo versato per noi, sacro e purificatore; ma diviene segno negativo quando il sangue che si ha in mente, molto diversamente, è quello che ricorda la carne, i crimini, il peccato, l’impurità dei tabù biblici”, per citare le parole di Marialaura Agnello, esperta dei linguaggi visivi e della comunicazione d’impresa, nonché insegnante di Semiotica presso l’Università di Palermo8. 
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